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Questa mattina a Milano i funerali dei tre agenti di polizia trucidati dai terroristi 

'agguato mortale preparato 
insieme da Br e autonomia? 

Ricostruita la dinamica dell'ai"1*" - 'ndagiiii anche in altre città - Chi ha spa
rato sapeva tutto del servizio degli agenti e conosceva la zona alla perfezione 

MILANO — Via Schievano ore 9. Ven-
tiquattr 'ore dopo la strade. Nevica. Un 
sottile strato bianco ricopre decine di 
ma/zi di fiori deposti dove l 'altra mat
tina, alle 8.30, il piombo dei terroristi 
delle Br ha massacrato l'appuntato An
tonio Cestari, il brigadiere Rocco San
toro e l 'agente Michele Tatuili. Attorno 
ai ma/./i di fiori una selva di cartelli, 
manifesti, striscioni di fabbriche, scuole. 
ors*ani//a/ioni sindacali testimonia l'ac
corata partecipa/ione della città al m\i-
visMmo lutto. L'n lutto che conferma 
aiuiie e soprattutto la volontà di non 
cedere, di non abbandonare la lotta an 
che se le armi dei - nuovi barbari -> 
sembrano colpire 1011 molta, troppa faci 
lità. Tua volontà di lotta affermata 
con forza in uno striscione bianco fir
mato da PCI e FOCI: ^ Cestari. San
toro. Tatuili — è scritto — vi hanno 
ucciso perché eravate amici della pò 
vera gente. Continuerà più forte la lotta 
per la democrazia . Questa mattina, la 
città si stringerà attorno ai tre lavora 
tori in divisa, per l'ultimo atto del dram
ma. Alle 0.30 le salme di Antonio Ce
stari. Rocco Santoro e Michele Tatuili 
lasceranno l'obitorio (dove ieri sera alle 
10 il prefetto Vicari era giunto a ren
dere omaggio) e verranno trasportate 
nella caserma di pia/za Sant'Ambrogio. 
Da qui, alle 11. part irà il corteo fune-
lire che. dopo un breve percorso lungo 
le vie circostanti, si concluderà nella 
basilica di Sant'Ambrogio dove il cardi
nale Giovanni Colombo officierà il rito 
funebre. Alle esequie prenderanno parte 
l 'ammiraglio Iorio, consigliere presiden
ziale. in rappresentanza del presidente 
della Repubblica, il capo della polizia 
Coronas e il ministro degli interni Ro 
gnoni. 

Sul luogo del massacro, ieri mattina, 
oltre a centinaia di cittadini, studenti. 
lavoratori, clic hanno reso omaggio alle 
tre vittime dei terroristi, sono arrivati 
anche gli inquirenti. Il sostituto proci! 
ratore della Repubblica Ferdinando Po 
marici e i dirigenti della Digos (Tanti 
terrorismo della questura) hanno coni 
piuto un meticoloso sopralluogo rico
struendo con esattezza la dinamica del 
tragico agguato, la manovra spericolata 
della <-128*> bianca che ha bloccato la 
* Ritmo •> dei poliziotti, l 'assalto dei tre 
armat i , le raffiche mortali, la fuga. 

Le indagini, intanto, proseguono e si 

dilatano, toccando, sembra, anche altre 
città, altre regioni. Per la strage di 
via Schievano si indagherebbe anche a 
Genova dove più virulenta e micidiale 
è apparsa negli ultimi anni l'attività dei 
criminali delle Brigate rosse. C'è. inol 
tre. un elemento nuovo che potrebbe 
risultare importante ai fini delle inda
gini. (ili inquirenti, infatti, sembra siano 
orientati a ritenere che alla prepara 
/ione del criminale agguato abbiano 
preso parte anche alcuni elementi del
l'^ Autonomia » della Barona. Soprat
tutto per quanto riguarda la scelta del 
luogo, le modalità e la dire/ione della 
fuga, l'individuazione dellV obbiettivo >. 
Tutte circostanze che presuppongono 
una conoscenza approfondita e perfetta 
della zona, della sua topografia, delle 
abitudini della pattuglia del commissa 
fiato ticinese che ogni mattina effet
tuava un giro di controllo di fabbriche 
e scuole, lungo itinerari quasi sempre 
identici. 

A questo proposito è possibile che uno 
dei tre del commando che ha trucidato 
gli agenti possa essere un latitante. 
ricercato per l 'assassinio dell'orefice 
Pier Luigi Tor-egsi; ni. freddato a rivol
tellate il lfi febbraio dello scorso anno. 
Per quel delitto sono tuttora ricercati 
tre « autonomi »: Sebastiano Masala. 
Sante Fatone e Pietro Motti. E c'è una 
somiglianza sorprendente fra IV identi
kit » del terrorista a viso scoperto che 
ha sparato in via Schievano e l'ultimo 
dei tre ricercati. Somiglianza che si 
ritrova accentuata fra la foto di Motti 
e un altro « identikit »: quello di uno 
dei terroristi che nel maggio scorso 
spararono alle gambe di Rossella Sborgi, 
consigliere comunale de a Genova. 

Nel frattempo gli inquirenti sono in 
attesa di ascoltare la donna che gui 
dava la >< Ó00 v- blu rimasta intrappo 
lata fra il marciapiede e la „< Ritmo v 
dei poliziotti al momento dell 'agguato. 
La teste, subito dopo la strage, avrebbe 
riferito ad alcuni colleghi di lavoro che 
al micidiale raid avrebbe partecipato 
anche una donna. La circostanza però 
non risulterebbe dalla deposizione del 
secondo testimone, l'uomo che guidava 
la « Taunus •» bloccata subito dietro 
l'auto dei poliziotti e che ha seguito da 
vicino tutte le fasi dell 'agguato. Per il 
momento la donna non ha potuto essere 

ascoltata a causa del grave stato di 
shock. 

Ieri notte, a Milano, polizia e cara 
binieri hanno anche effettuato una tren
tina di perquisizioni sui cui risultati 
nulla è trapelato. 

Ieri mattina, inoltre, i periti settori 
Farneti e Mangili hanno effettuato l'au 
topsia sui corpi dei tre poliziotti. La pe
rizia necroscopica ha confermato l'im
pressionante ampiezza del volume di 
fuoco sviluppato dai tre killers. L'agente 
Michele Tatuili è stato raggiunto da 
nove colpi al torace, uno al polso sini
stro e due al capo, l 'appuntato Antonio 
Cestari è stato freddato da sei proiet
tili: uno al capo, due al braccio sini
stro. due al torace e uno al collo. Il bri
gadiere Rocco Santoro, infine, è stato 
raggiunto da un colpo al capo e sei alla 
schiena. 

La cronaca delle indagini deve infine 
registrare un altro elemento. Pare in
fatti. ma la notizia non è confermata 
né smentita, che presso il IV Distretto 
di PS. in via Poma, si sia presentato 
ieri qualcuno che avrebbe detto di cono
scere l'individuo raffigurato dall'« iden
tikit » del terrorista diffuso ieri dalla 
polizia. L'uomo sarebbe stato immedia
tamente accompagnato in questura per 
essere ascoltato. 

Elio Spada 

BARI — A Bitonto. dove il 28 agosto 1055 
nacque Michele Tatuili, oggi è lutto cit
tadino. proclamato dall'Amministrazione 
comunale, mentre nelle scuole si sono 
svolte assemblee durante le quali è stato 
stigmatizzato l'ultimo feroce episodio di 
terrorismo. 

Stamane, intanto, il sindaco Masciale 
ed alcuni assessori sono partiti per Mi
lano per partecipare, con il gonfalone 
del Comune, ai funerali dei tre agenti. 

La Federazione provinciale CGIL-CISL-
UTL in un comunicato, oltre a prean
nunciare nei prossimi giorni a Bari una 
manifestazione contro il terrorismo, sot
tolinea che « le parole, le manifestazioni 
di cordoglio — pur importanti e neces
sarie — non bastano più. Bisogna che 
la pubblica sicurezza at traverso la ri
forma e tutte le forze dell'ordine siano 
messe in condizione di far fronte al ter
rorismo 

Pur collocandosi su un ter
reno ancora intrisa di am
biguità, <r Lotta continua v ha 
pubblicato domenica un lun
go articolo che contiene al
cune importanti ammissioni. 
La principale è, in riferi
mento alle inchieste giudi
ziarie del 7 aprile e del 21 
dicembre, che « non si può 
continuare a dire che ven
gono messe sotto accusa i-
dee e scritti, perché a quel
le idee e a quegli scritti han
no corrisposto, anche se non 
meccanicamente, dei fatti ». 
E quali fatti, visto che il 
prof. Carlo Fioroni, negli in
terrogatori resi a magistra-
ti di cinque sedi giudiziarie 
(Roma, Padova. Milano, To
nno. Reggio Emilia) ha par
lato della rapina di Argela-
to. del sequestro Saronio. 
dell'omicidio, di Alceste Cam
panile. A differenza del 
-. Manifesto s. che continua 
a ritenere i <t fatti » alla stre
gua di una fastidiosa cate
goria. <r Lotta continua * di
r e . invece, che con questi 
fatti bisogna misurarsi, ri
scrivendo la storia degli ul
timi dieci anni csenza rimo-
zio ni >. 

Il timore di * Lotta con
tinua •», però, è che si vo
glia mettere tutto sotto ac
cusa. che si voglia crimi
nalizzare ogni episodio della 
contestazione: & Sequestro 
Saronio uguale molotov, u-
guale spranghe, uguale vo
lantini. uguale capelli lun
ghi. uguale scuola per tutti. 
uguale aumenti salariali, u-
nuale contestazione al sin 
dncatn. uguale occupazione 
di case. uguale contestazio
ne toni <~ourt '-. Fosse così. 
troveremmo anche noi giu
sta la <fribellione^ dei redat
tori di i Lotta continua *. / 
quaU. però, rivendicando la 
loro voglia di cambiare il 
mondr^ scrivono che deve es 
sere anche detto che « per 
fare tutto questo abbiamo 
scelto consapevolmente dei 
componiamenti considerati 
illegali •». Considerati da chi? 
Se s' tratfa di comportamen
ti che la legge considera il 
legali, siamo in presenza di 
reati, nei confronti dei qua
li non è lecito reclamare 
nessuna forma di indulgen
za. 

Gli stessi autori dell'arti
colo (Andrea Marcenaro e 
Franco Travaghni). del re
sto. scrivono: * Impegnarsi 
in questa battaglia, che com
porta una ricerca e un di
battito spregiudicalo e sen-
n rimozioni, è possibile so
lo se nr.n ci si nasconde un 
problema reale. Cioè il fat
to che le cose che possono 
emergere da questo dibatti-
to possono entrare in con-
trr.ndizio'ie crr.i la linea di 
ni'e a sul terreno giuridico 
rivoli attuali imputati e • 
dote le caratteristiche di 

Lotta Continua e «21 dicembre» 

Ma quale '68 
viene messo 
sotto accusa? 

Marco Boato 

molte delle attuali imputa
zioni — offrire lo spunto per 
nuove incriminazioni i>. Qui 
si è più chiari, e ancora di 
più lo si è quando si affer
ma: « Si tratta di non tro
vare una risposta facile e 
consolatoria alle ragioni che 
possono aver spinto Fioro
ni a farsi prendere da uno 
impulse, a confessare, che 
partendo dalla giusta esi
genza di mettere in discus
sione il suo. e non solo il 
suo. passato, è arrivato a 
coinvolgere nel modo più 
irresponsabile decine di per
sone. affidandosi per questo 
alla magistratura s. 

Ma non ha detto Marca 
Boato, proprio su « Lotta 
continua *, che se avesse le 
prove per accertare la ve
rità sull'uccisione di Cam
panile e Luigi Mascagni, 
non esiterebbe a renderle 
note ai giudici inquirenti? 
E allora, visto che Fioroni 
queste prove le conosceva 
per sua diretta partecipa-
zir^ne ad alcuni «. fatti », per
ché si giudica < irresponsa
bile » il suo comportamento 
che. per di più. anche sul 
terreno penale, lo coinvolge 
in prima persona? 

Eppure « Loffa continua » 
scrive di ritenere < non so
lo insufficiente ma contro
producente > la riproposi-
zione di un discorso e sull'in-
nocentismo. freddo o me
no ». e critica Toni Negri, 
il quale, non sapendo che co
sa opporre alla precisa de
nuncia di Fioroni, sfodera la 
penosa menzogna che il 
« professorino », naturalmen
te in accordo con Fecchioìi, 
avrebbe parlato prima del 
7 aprite. Non servono — 

Carlo Fioroni 

scrive « Lotta continua a — 
questi meschini espedienti. 
così come non servono le 
argomentazioni esposte sul
lo stesso foglio da Vesce e 
Scalzone. No, ci vuole altro. 
Bisogna dire le cose con 
chiarezza e senza « rimozio
ni ». giacché * ogni a l t ra im
postazione è miope e ineffi
cace perché ponendo come 
condizione della partecipa
zione al dibattito e alia mo
bilitazione la convinzione (e 
non solo la presunzione giu
ridica) della innocenza de
gli imputati, riduce in real
tà ogni possibilità di parte
cipazione ». 

E aggiunge: « Può sor 
brare un atteggiamento ci 
meo nei crjifronti di c7ii og
gi è detenuto. Ma non è co
sì. al contrario. Sta lì a 
dimostrarlo il fallimento so 
stanziale di una mobilitazio 
ne — compreso un convegno 
internazionale clic non si e 
mai fatto — che si reggeva 
non solo sulla pregiudiziale 
di giurare sulla innocenza di 
tutti, ma. a partire da que
sto. anche sulla adesione al 
le idee, alle posizioni poli
tiche degli imputati o. quan 
to meno, sulla necessità di 
considerarle il vero oggetto 
della persecuzione ». Pren
diamo atto del fallimento, da 
attribuire, pare di capire, 
anche al diverso atteggia
mento assunto da * Lotta 
continua ». Chissà, fra Val 
tra. che non sia per questa 
ragione che un redattore di 
quel giornale, alle 21.30 di 
venerdì 4 gennaio, si è sen 
tito minacciare al telefono. 
con questo avviso: « Ti scan
neremo*. E' una minaccia 
che « Lotta continua » preti 

de molto sul seria (e non 
meno seriamente viene presa 
dai cosiddetti « uomini fero
ci i> che trovano il modo un 
po' mafioso di far sapere 
attraverso e Lotta continua » 
che se a quel redattore ver
rà fatto del male, gli « scan
natari » la pagherebbero ca
ra) e che fa il paio con 
quella meno recente, ma re
sa attuale dalle dichiarazio
ni di Fioroni, rivolta a un 
altro di « Loffa continua i>: 
.. Stai attento a quello che 
dici se non vuoi fare anche 
tu la fine di Campanile ». 
* Lotta continua ». infatti. 
non intende sottovalutare 
t quali meccanismi "perver
si'' possono scattare nella te
sta e nelle mani di chi — 
avendo abbandonato ogni 
parvenza di giustificazione 
politica o morale per le pro
prie azioni — arriva ad as
sumere esclusivamente com
portamenti, mentali e pra
tici, di tipo mafioso ». 

Ecco il punto. Se davvero 
fosse in atto una aerazione 
volta a criminalizzare tutto 
il '68 e non, invece, quei 
* meccanismi perversi» che 
hanno prodotto delitti infa
mi. nrj a questa operazione 
ci opporremmo con vigore. 
Ma che cosa c'entrano con 
le tensioni giovanili del '68 
i furti e i delitti descritti da 
Fioroni? Non è un dovere 
preciso quello di denunciar
li? Che cosa c'entra con la 
vaglia di cambiare il mando 
la programmazione di rapi
ne e di sequestri di perso
ne e l'uccisione di compa
gni che sono venuti a cono
scenza di particolari compro
mettenti? 

E non facciamo finta di 
sorprenderci troppo per le 
* rivelazioni » del z profes
sorino v « Noi stessi — di
chiara oggi Marco Boato -
ci aspettavamo, e lo abbia
mo sollecitato :n tal senso 
anche su " Lotta continua ". 
che Fioroni approfondisse lo 
c<ame autrteritico. sul pia
no politico e morale, del suo 
percorso nella lotta armata ». 

Dunque, le rivelazioni di 
Fioroni non sono giunte i 
naspettate. per la buona ra
gione che quanto meno ai-
rune intuizioni sulle « me
morie del sottosuolo-» erano 
ben presenti alla mente di 
parecchie persone che han
no continuato per troppo 
tempo a considerare « com
pagni che sbagliano » i ter
roristi che avevano messo in 
moto quei e meccanismi per
versi » che con la fresca 
tensione del '6S non hanno 
nulla da spartire. E allora, 
riscriviamola pure la storia 
di questi dieci anni, ma, per 
l'appunto, riscriviamola sen-
?n t rimozioni » e senza re
ticenze di nessun tipo. 

Ibio Paolucci 

I 

MILANO — Nell'androne fa 
un freddo cane, nevica fitto, 
non molto lontano si imbian 
cano i mazzi di fiori deposti 
sul luogo dove martedì mat
tina sono stati uccisi tre pò 
liziotti. L'androne è quello 
di uno delle in»'c scale di 
un palazzo di case popolari 
in largo Caccia Dominiom, 
periferia sud della città. 

Il giovanotto che sta da 
vanti ai cronisti è uno dei 
fratelli di Caterina Musolt 
no, la giovanissima vedova 
del vicebrigadierc Rocco 
Santoro, uno dei tre poliziot 
ti assassinati dai terroristi 
delle Brigate rosse. La so 
rella è nella casa dei geni 
tori, al primo piano, chiusa 
nel dolore e protetta da uno 
sbarramento di familiari e 
di parenti. E' la casa dove 
ogni mattina Caterina Muso-
lino portava dalla madre il 
figlio Domenico, di 18 mesi, 
la casa dove ogni sera, fi
nito il servizio, passava a 
prenderlo il padre. Lui la
vorava al commissariato Ti 
cinese, lei lavora in una fab 
brica vicina. 

Lo scenario è duello ormai 
consueto ai cronisti in tante 
tragedie, politiche e no. Di 
gnitose case popolari, punto 
di approdo di antiche e re
centi migrazioni dal Sud. la 
città che si dilata verso la 
camvagna. 

« Siamo una famiglia nu 
merosa * dice il giovanotto 
che prega di non fare il 
suo nome, « cinque maschi e 
tre femmine. La mta fami 
glia è originaria di Reggio 
Calabria ma parecchi di noi 
sono nati qui a Milano. Mio 
padre venne via dal paese 
tanti anni fa. come tanti. 
per cercare un lavoro al 
Nord. Faceva il sarto ma qui 
i sarti avevano poco lavoro, 
la gente compra vestiti già 
pronti. E allora si mise a 
fare la maschera in un ci
nema. Mia madre il suo du
ro lavoro ce l'ha avuto, quel
lo di crescere otto figli. Ca
terina è la minore delle tre 
femmine. Si è sposata due 
anni e mezzo fa e lei e Roc
co sono venuti a vivere qui. 
Poi lui è andato alla scuoio 
sottufficiali di Nettuno ». La 
moglie si è licenziata dalla 
piccola fabbrica dove lavo
rava e ha raggiunto il ma
rito a Nettuno dove un an
no e mezzo fa è nato il pic
colo Domenico. 

Finito, ii corso Rocco San
toro e la moglie sono ritor-

Un'esistenza segnata 
dalla fatica dei 

problemi quotidiani 
Nelle abitazioni dei 3 agenti assassinati - Gente semplice 

MILANO — La moglie (al centro) di Antonio Cestari confortata dai parenti di fronte alla 
salma del mari to 

noli a Milano ancora in casa 
dei genitori di lei, un afro 
approdo provvisorio. «• Mia 
sorella è ritornata a lavora
re perché non potevano tifa
re avanti solo con lo stipen
dio del marito ». Accadeva, 
più o meno, otto mesi fa. 
« Non so molti particolari — 
dice il giovane — perché 
anch'io sono un emigrato, la
voro all'estero ». 

Così per Rocco Santoro e 
Caterina Musolino comincia 
un'altra odissea comune a 
tante giovani coppie: la ri 
cerca di una casa. 

Intanto i teorici del ter
rorismo hanno deciso che bi
sogna passare ad un alti a 
fase della « disarticola-.io'ie 
dello Stato :>. quella della 
«. logica dell'annientamento » 
che, detta in altre parole, si 
gnifica sparare nel mucchii, 
uccidere scegliendo i bei so
gli più facili, i poliziotti e i 
carabinieri più indifesi. 

Poco prima di Natale, final
mente, Rocco Santoro e Ca
terina Musolino riescono a 
trovare la casa e neppure 
lontano, in via Brioschi, due 
camere, un cucinino, il ba
gno. « La casa l'hanno tro
vata — dice il giovanotto — 
perché è stata lasciata libe
ra da un'altn mia soreUa 
e da suo marito ». Un aopar-
tamento dignitoso, vicino al
la casa dei nonni, al com
missariato e alla fabbrica 
dove lavora la donna. 

Una storia comune, la vi
cenda di centinaia di mi
gliaia di immigrati. 

Nel palazzo di largo Cac
cia Domi.iioni c'è l'atmosfe
ra tipica dei caseggiati po
polari. l'idea della violenza 
omicida, dell'agguato crimi
nale è lontana anni luce. E' 
permeata di fatica di vivere, 
di poche cose essenziali con-. 
quistate a fatica, un cronico 
grigiore quotidiano fatto di 

orari, di lavoro, di rate. 
Questo giovane che ci par

la è arrivato dall'estero wr 
« la disgrazia », per stare 
accanto alla sorella 

Le « avanguardie » disprez
zano questa prosaica fatica 
di vivere; in case come que
ste, tante scale anonime, un 
piccolo alloggio che un ex 
sarto calabrese diventato ma
schera in un cinema ha con
quistato anni fa non ci han
no mai messo piede, è im 
continente sconosciuto. Ep
pure pretendono di parlare 
e ammazzare in nome loro, 
del proletariato. 

Forse più che dalla lettura 
dei loro fogli; forse ancora 
più che davanti ai morti am
mazzati, qui in questo fred
do androne, mentre pochi 
gradini più su c'è un andi
rivieni di familiari e di pa
renti e il silenzio dei mo
menti terribili sì avverte fi
sicamente. il folle distacco 

dei <r siiperuomini * dall'uma
nità, la loro gangsteristica 
megalomania. 

« Come vedete — conclude 
il colloquio il giovane — non 
ho molto da dirvi. Sono le 
stesse cose dia avrebbe po
tuto dirvi qualunque altro 
che è dovuto andar via per 
guadagnarsi la vita. Mio co
gnato non aveva compiti par
ticolarmente impegnativi, la
vorava nel quartiere. Non 
credo che abliia mai pen.tn-
to di poter essere il bersa
glio dei terroristi. L'hanno 
ucciso solo perché portava 
una divisa ». 

„ * » 
Doranti all'ingresso del 

condominio di via Andrea 
del Castagno 1 c'è un'auto 
civile ma ai cronisti basta 
un'occhiata per capire che 
è della polizia. La vedova 
dell'appuntato Antonio Cesta-
ri non vuole vedere giorna
listi. dice la portinaia. Nel 
suo alloggio c'è un profumo 
di sugo, la tavola è imban
dita, c'è anclie lì un'aria di 
cose familiari, di tutti i gior
ni in cui un agguato, i mor
ti sembrano inimmaginabili. 
" Il figlio più piccolo, che 
ha dieci anni — dice la 'lof
fia — è in casa, l'altro, Car
mine, che ha sedici anni, og
gi è andato a scuola •». " A 
scuola? v è la domanda me
ravigliata. «Sì — dice la 
portinaia — stamattina è an
dato a scuola, col magone, 
ma ha reagito cos'i •. 

l»i un bar poco distante 
cinque o sei avventori discu
tono di calcio. Uno giura che 
domenica la Juventus non 
perderà a Bologna, « non può 
perdere » — aggiunge cate
goricamente. Qualche dub
bio un altro lo esprime in
vece sul fatto che il Milan 
possa battere la Roma, an
che se gioca a San Siro. 
Chiacchiere di mezzogiorno 
davanti all'aperitivo, come 
in un qualunque altro giorno. 

Davanti alla storia norma
le di Rocco Santoro e di Ca
terina Musolino; davanti al 
ragazzo Cestari che decide 
di andare a scuola il giorno 
dopo che gli hanno ammaz
zato il padre; anche davanti 
alla normalità di una futile 
discussione sul campionato 
di calcio, tutte cose della no
stra mediocre vita quotidia
na. si capisce la distanza; 
questa sì « stellare », che se
para i terroristi dal resto 
del mondo. 

Ennio Elena 

La condanna di Alberto Pongiglione e del suo gruppo 

Genova: multa di 12 miliardi al boss dell'edilizia 
17 anni e mezzo-di carcere comminati a tutti gli imputati - Anche un sequestro dei beni ordinato 
dai giudici - Una lunga vicenda di protezioni, complicità e « aziende » fantasma in Svizzera 

GENOVA — Diciassette anni 
e mezzo di carcere e 58 mi
liardi di multa: è la somma 
delle pene inflitte dal tribu
nale penale di Genova al 
costruttore Alberto Pongi
glione — uno dei più grossi 
nomi dell'imprenditoria ge
novese in questi ultimi venti
cinque anni — e a quattro 
imputati, riconosciuti colpe
voli di frode valutaria per 
almeno venti miliardi di lire. 
Questo il dettaglio delle con
danne: cinque anni di reclu
sione. dodici miliardi di mul
ta e interdizione perpetua dai 
pubblici uffici per Alberto 
Pongiglione. Tre anni di car
cere. cinque miliardi e cin
que anni di interdizione per 
la moglie Bianca Salvi. Due 
anni e mezzo di detenzione e 
un miliardo di multa per •' 
fratello Vincenzo. Tre anni e 
mezzo e venti miliardi di 
multa ciascuno per ' compli
ci italo-svizzeri Enrico Walser 
e Luigi Zullig. entrambi in
terdetti per cinque anni dai 
pubblici uffici. Tutti dovran-

. no, poi. risarcire lo Stato per 
I i danni provocati dalla frode. 
! La sentenza ordina inoltre 
i la confisca di azioni di socie

tà italiane facenti • capo al 
« gruppo » ma intestate a so
cietà estere, e degli immobili 
di proprietà dei Pongiglione 
già sotto sequestro penale 
dalla primavera scorsa. Im
mobili che rappresentavano 
la garanzia dei crediti per 
quaranta miliardi di lire con
cessi al * gruppo » dalle ban
che. le quali — Cassa di Ri
sparmio in testa — debbono 
oggi etichettare quei crediti 
incauti come * scoperti * e-
normemente e irrimediabil
mente in rosso. 

La vicenda al centro del 
processo è ormai ben nota: i 
tre Pongiglione. con l'appog
gio di Walser e Zullig. ma
novrarono raggruppamenti di 
società italiane e società 
« ombra » per realizzare — 
tramite 1* immobiliare « San 
Gallo » — la gigantesca e fal-
limentaie speculazione di via 

. Madre di Dio. cuore del 
l centro storico genovese svuota

to dei suoi abitanti, sventrato 
e trasformato in « city » dai 
costi vertiginosi. Il tutto 
mantenendo all'estero, dopo 
l'entrata in \igore delle nor
me valutarie del 1975. valuta 
pregiata e attività redditizie 
dietro il paravento delle so
cietà « ombra » di cui si di
ceva. opportunamente costi
tuite a suo tempo in Svizzera 
e nel Liechtenstein. 

E' difficile in questo caso, 
di fronte alle decisioni dei 
giudici (Schiacchitano presi
dente. Pupa e Fenizia a late-
re). evitare il luogo comune 
e non parlare di « sentenza 
esemplare », specie se messa 
a confronto con la scarsa 
sensibilità finora dimostrata 
da una parte della magistra
tura e dell'opinione pubblica 
verso i reati valutari, quasi 
non si trattasse di crìmini 
profondamente dannosi e so
cialmente pericolosi, ma di 
« furberie ». motivate — se 
non addirittura giustificate — 
dalla logica del grande capi
tale e dalla prassi tradiziona

le dei potentati economici. 
In questo caso, in altre pa

role. non c'è stata quella ri
trosia psicologica ad applica
re le sanzioni penali che 
sembra spesso accompagnare 
il giudizio su questo tipo di 
reati. 

D'altra parte erano tutt'al-
tro che carenti gli elementi a 
fondamento delle accuse, in 
primo luogo quelli raccolti, 
in un anno di minuziose e 
accurate indagini, dal Nucleo 
di polizia tributaria della 
Guardia di Finanza e coordi
nati da due sostituti procura
tori, Monetti e Sossi. I risul
tati. corroborati e arricchiti 
dal dibattimento processuale, 
erano confluiti tre giorni fa 
nelle richieste del pubblico 
ministero Vito Monetti, ri
chieste pienamente accolte 
nella sostanza e parzialmente 
modificate solo nella deter
minazione delle pene. 

Scontata, ora, l'impugna
zione della sentenza da parte 
dei difensori. Resta intanto 
da sottolineare come il pro
cesso appena concluso rap

presenti solo un capitolo del
la ben più complessa vicenda 
giudiziaria che ruota attorno 
ai Pongiglione. Basta ricorda
re, ad esempio, che sono at
tualmente in corso altre in
chieste parallele, sia su even
tuali reati di natura fiscale. 
sia su probabili irregolarità 
di grosso peso nei rapporti 
tra il « gruppo » e le banche 
finanziatrici, sia sulla deva
stazione del centro storico 
genovese con danni spesso 
irreparabili al patrimonio ar
tistico. culturale e residenzia
le della collettività. 

Punti che, specialmente i 
due ultimi, non mancheranno 
di chiamare in causa chi sta
va alle spalle dei Pongiglione. 
favorendone le manovre spe
culative. Non si può dimen
ticare, infatti, che per anni 
Alberto Pongiglione. ingegne
re oggi sessantottenne. ha a-
vuto l'appoggio incondiziona
to della Curia genovese, della 
Democrazia cristiana, degli 
amministratori di centro si
nistra. della Cassa di Rispar
mio di Genova e Imperia. 

Una ragazza di 16 anni al liceo « Luciano Manara » di Roma 

Tenta di uccidersi dentro al liceo 
«Da tempo ho paura di andare a scuola» 
ROMA — Anni 16. quarto 
Ginnasio. Ha tentato il sui
cidio tagliandosi le vene del 
polso con una lametta da bar- j 
ba. L'ha fatto nel bagno del 
liceo, il Luciano Manara. C'è 
un motivo, che è lei stessa a 
soiegare: «da tempo ho pau
ra di andare a scuola ». Co
si ha detto in ospedale, al
l'agente del posto di polizia. 
Casi avrebbe scritto in una 
lettera consegnata alla ma
dre. 

Ma che cosa significa quel
la frase «ho paura di anda
re « scuola »? Paura di un 
brutto voto? Dei suoi compa
gni di classe? Degli insegnan
ti? Forse tutto questo, o for
se c'è anche dell'altro. 

E' un gesto che non matu
ra in un giorno. E infatti 
Maria — la chiameremo co
si — da tempo non pensa
va ad altro. Lo dimostrava 
ron il suo silenzio, con ìa 
sua faccia triste quando si 
sedeva nel banco di liceo, 

quando tornava a casa, in 
una fattoria isolata nel ver
de delle campagne intorno a 
Roma. 

Poche volte riusciva a con
fidarsi. parlare. Ripeteva os
sessivamente che in quella 
scuola stava male. Le frasi 
più dure erano per gli inse
gnanti, per i loro giudizi che 
sentiva profondamente ingiu
sti. In quella lettera conse
gnata da una guardia giura
ta alla madre ci sono scritte 
molte cose, lucidamente. 
« Non solo impressioni — di
ce un compagno di classe — 
accuse ben precise ». « In que
sta scuola — dice una sua 
amica — ma forse anche in 
altre, non so, c'è un perico
loso ritorno indistro, a me
todi d'insegnamento che non 
ci appartengono più ». 

Queste parole assomiglia
no molto ad altre già senti
te. lette purtroppo nelle cro
nache di un episodio straor
dinariamente simile, anche i 

se concluso ancor più dram
maticamente. Monica, 16 an
ni — la stessa età di Maria 
— si è suicidata con il gas» 
il 22 maggio del 1973. Fre
quentava il liceo a Dante Ali
ghieri » sempre con un ren
dimento ottimo — come Ma
ria — finché qualcosa si è 
inceppato, il suo rapporto con 
la scuola ha cominciato a 
diventare traumatico, inso
stenibile. 

Maria, fino a non molto 
tempo fa. era tranquillissi
ma» sempre promossa con ot
timi voti. Quando anche I 
genitori si sono accorti del 
suo cambiamento hanno pen
sato a mille possibili moti
vi. alla loro educazione, alle 
sue amicizie. Infine alla scuo
la. E cosi hanno provato con 
le ripetizioni. Poi — ultimo 
tentativo — con l'analista. 
«E' una ragazza intelligen
te. non ha bisogno né di ripe 
tizioni né di medici ». Le ri
sposte sono sempre state que
ste. 

Irruzione 
di terroristi 
in officina 
della FIAT 

a Torino 

TORINO — Attentato incen
diario ieri sera ai danni di 
una officina della FIAT, 
specializzata in riparazioni 
di veicoli della polizia e del
l'esercito. Sei individui, tra 
cui una donna, tutti muniti 
di pistole (uno dei tre anche 
di mitra o fucile a canne 
mozze) hanno fatto irruzio
ne nei locali poco prima del
le 19. Spianando le armi, 
hanno ordinato ai presenti 
di stare tranquilli, e li han
no poi ammanettati ad uno 
ad uno. Cosparse di liquido 
infiammabile alcune auto, 
tra cui sette campagnole del
l'esercito, hanno scagliato 
bottiglie molotov. 

Compiuta l'impresa, 1 ter
roristi si sono allontanati a 
bordo di due vetture, una 
« 124 » blu ed una « Renault » 
azzurrina, facendo perdere 
le proprie tracce. Secondo 

j prime sommarie descrizioni 
uno degli attentatori era al
to. biondo, con il viso sca
vato. L'attentato è stato ri-

i vendicato da «Prima Linea». 

Per l'omicidio 
Campanile 

nuovi 
sviluppi 

nelle indagini 

REGGIO EMILIA — Le in
dagini sull'omicidio di Alce
ste Campanile sembrano aver 
portato — nel tardo pomerig
gio di ieri — ad un primo 
arresto. Il riserbo è assoluto. 
ma — da quanto si è potuto 
apprendere da fonti non uf
ficiali — sembra che gli ul
timi interrogati siano stati 
i giovani Silvio Malacarne e 
Mario Nutile. Questi due no
mi possono condurre a pen
sare che l'inchiesta sia ritor
nata alla primissima pista 
seguita dagli inquirenti: quel
la di sinistra, che fu presto 
abbandonata. Malacarne vie
ne indicato — nell'ormai fa
moso « memoriale » del padre 
della vittima, Vittorio Cam
panile — come un amico di 
Alceste. Mario Nutile, di Na
poli, è indicato nello stesso 
memoriale come colui che 
avrebbe fornito un alibi ad 
alcune persone per la sera 
precedente il delitto. 
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